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Abstract
In this paper I will analyse the gap between the theory of terminology, the academic
discipline of translation studies, and real terminology, as it is specifically used in a
professional context and can be observed in reality.
In fact, what has long been presented as cornerstones of terminology in books for
translators is nothing but a set of almost always prescriptive principles about what
terminology should be, and not what it actually is. It thus gives to future translators
falsely idealized terms, unique references between terms and concepts and rigid
conceptual structures: principles which are not based on observation of reality.
The paper will analyse some of these myths and idealizations that have spread
through terminology as an academic discipline through real examples in French and
Spanish and will deal with some problems, such as inaccuracy, instability, completeness
and consistency, which should be pointed out to students of translation courses.
This will be useful in helping to bring the academic theory closer to actual practice of
terminology and, accordingly, to reduce the gap between the teaching of translation and
professional translation in the future.
1. Introduzione
La terminologia è al centro della traduzione specializzata, è il suo strumento più
importante poichè trasmette i concetti ai quali si riferisce ogni tipo di discorso
Didattica della traduzione 
e terminologia come
disciplina accademica: 
tra teoria e realtà
Christian Vicente
Université de Haute Alsace
Didattica della traduzione e terminologia ... 137
tecnico. Tuttavia, i traduttori – e soprattutto i futuri traduttori – hanno un’im -
ma gine realistica di ciò che è un termine? Se ne può dubitare, considerata la
quantità di concezioni errate che circolano al riguardo, come qualsiasi docente
di traduzione tecnica ha potuto verificare in diverse occasioni. Ciò è dovuto, da
una parte, al rispetto reverenziale che il linguaggio della scienza (dalla presunta
sistematicità, chiarezza e uniformità) ispira al futuro traduttore e, dall’altra, alla
tendenza della teoria terminologica ufficiale a confondere i suoi desideri di
esattezza con la “ribelle” realtà delle lingue naturali, meno “addomesticabili” di
quanto per essa sarebbe desiderabile.
Come evidenzia Juan Carlos Sager, gran parte di quelli che nei libri destinati
alla formazione dei traduttori sono stati sempre presentati come principi
fondamentali della terminologia non sono altro che un insieme di desideri di
ciò che dovrebbe essere. Riportiamo integralmente la citazione, per la sua
calzante descrizione del problema:
Lo que hasta ahora se ha presentado como fundamentos de terminología en libros y
muchos cursos destinados a traductores, no es otra cosa que una teoría simplificada
de estructuras conceptuales y principios casi siempre prescriptivos de lo que debía
ser y no de lo que es, o variaciones sobre este tema. Estos “principios”, como vemos,
por ejemplo, en los documentos sobre terminología de la ISO, se basan en una
versión idealizada – además falsamente idealizada – de términos monosémicos, de
referencias unívocas entre términos y conceptos, en estructuras rígidas de conceptos
que no se encuentran siquiera en las ciencias físicas de observación como la botánica,
la zoología y la geología. La base teórica de estos principios no se funda en la
observación sino en la fantasía. A pesar de la evidencia de lo contrario, se asume
simplemente la existencia de una estructura estática de conceptos y un conjunto
correspondiente de términos y equivalentes multilingües. Por el contrario, si nos
basamos en hechos lingüísticos y cognitivos observables, descubrimos que los
términos y sus conceptos forman un conjunto dinámico con una función muy
especial e importantísima en la comunicación y, por lo tanto, en los textos a traducir.
Estos hechos deben ser la base para construir una teoría sobre el comportamiento y la
función de términos (Sager 1998: 126).
In altre parole, alcuni traduttori, avendoli appresi in questo modo, continuano a
considerare veri gli ideali terminologici trasmessi dal modello standard della
terminologia, proveniente a sua volta dalla teoria generale della terminologia,1
elaborata da Eugen Wüster e nota per ciò anche come teoria wüsteriana.2
Una descrizione esauriente dei limiti della teoria generale della termino lo -
gia nelle sue applicazioni alle necessità reali della traduzione tecnico-scientifica
travalicherebbe i limiti del presente lavoro. Per un approfondimento si rimanda
a Sager (1998: 123) e a Vicente (2006: 50).
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1 Per Teoria Generale della Terminologia intendiamo il modello di lavoro terminologico propo-
sto da Eugen Wüster e ampiamente completato, continuato e interpretato dai suoi allievi (si
veda ad esempio Felber 1987) in organismi come Infoterm, Termnet, il comitato tecnico
ISO/TC 37 dell’Organizzazione Internazionale di Standardizzazione e l’istituto di norma-
zione austriaco (ÖN).
2 Denominazione quest’ultima che si dovrebbe impiegare con grande precauzione, tenendo
in considerazione che a una lettura attenta dei lavori di Eugen Wüster (cfr. Wüster 1998) si
scopre una prudenza molto maggiore rispetto ad alcuni dei suoi esegeti e continuatori.
Ciò nonostante conviene chiarire che, al di là delle discussioni teoriche tra
terminologi, la situazione attuale è problematica anche dal punto di vista pra tico,
poichè il traduttore che crede senza dubbi all’ideale terminologico “clas si co”
reprime il riflesso, sempre efficace, di mantenere un atteggiamento relativa -
mente critico verso la terminologia che impiega; tende a credere che, ef fet ti va -
mente, le varie lingue speciali possiedano strumenti di comunicazione esatti,
chiari e invariabili, in contrapposizione a una lingua corrente dove regna l’im -
precisione, il disordine e la variazione; attribuisce alle terminologie dei distinti
campi scientifici, idealizzandoli, tutti i pregi contrari ai “difetti” della lingua
corrente. 
Senza ambizione di esaustività, nel presente articolo tratteremo alcuni di
questi miti, idealizzazioni o false idee che circolano intorno alla terminologia
scientifica, con esempi pertinenti, in francese e in spagnolo, che ne dimostrano
la mancata corrispondenza alla realtà. Ci occuperemo concretamente della
precisione della terminologia, della sua stabilità, esaustività e uniformità,
selezionando alcuni esempi significativi.
2. La terminologia è precisa, biunivoca
Come sottolinea Gaudin (1993: 15), conviene non dimenticare mai che la
terminologia classica “est avant tout […] la fille de la normalisation industrielle”,
di cui “elle a hérité une appréhension mécaniste du langage”. Per questo motivo,
manifesta un ideale di biunivocità, ovvero, di ciò che un lessicologo chiame -
rebbe corrispondenza reciproca tra significante e significato e un terminologo corri -
spon denza reciproca tra un’etichetta linguistica e un concetto. Si esige quindi mono -
referenzialità o monosemia (che ogni etichetta linguistica si associ a un unico
con cetto, ovvero il contrario della polisemia) e mononimia (che ogni con cetto si
associ a una sola etichetta linguistica, ossia il contrario della sino nimia), ed è
questo che si insegna ai traduttori.
A prima vista si potrebbe pensare che le attività scientifico-tecniche dispon -
ga no di una terminologia precisa e biunivoca, che segue in effetti quei principi.
Tuttavia, troviamo casi frequenti di polisemia e sinonimia, con le contraddi -
zioni e le ambiguità che evidentemente possono da ciò derivare. 
Se consideriamo l’esempio del termine francese normaliser, oltre alle sue
accezioni generali troveremo diversi significati nel campo scientifico: così in
matematica si definisce come “modifier la mantisse d’un nombre réel de façon à
la placer dans une gamme prédéterminée, et ajuster en conséquence l’exposant
de manière que la valeur du nombre représenté ne soit pas modifiée”, mentre
nel campo dell’industria significa “échauffer et en cas de nécessité, maintenir un
métal à une température adéquate au dessus du point de transformation, puis le
laisser refroidir à l’air libre” (GDT).
Certamente si potrà obiettare che in determinate situazioni non si tratta di
polisemia, bensì di omonimia, ovvero ci si trova di fronte a termini distinti (di
campi distinti) che condividono l’“etichetta” linguistica. Tuttavia esistono anche
casi frequenti di termini polisemici appartenenti a uno stesso campo scientifico
che complicano considerevolmente il lavoro del traduttore. 
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Ad esempio nella terminologia dell’ingegneria meccanica il termine francese
“joint” può avere sia il significato di “reunión de deux pièces” che quello di
“pièce interposée pour assurer l’étanchéité entre deux surfaces serrées l’une sur
l’autre” (GDT), ossia sia il significato di “elemento di unione” sia il suo contrario,
“elemento di separazione”.
Un secondo esempio in spagnolo: secondo il DRAE (2001) il termine spa gno -
lo “raíz” può avere nel campo della matematica sia il significato di “cada uno de
los valores que puede tener la incógnita de una ecuación” che quello di “canti dad
que se ha de multiplicar por sí misma una o más veces para obtener un nú mero
determinado”.
Un’altra forma di polisemia molto frequente nella terminologia tecnico-
scien tifica è generata, come nella lingua corrente, dalle metonimie. Quando la
ter minologia elettronica francese si riferisce a “contact”, è possibile inter pre -
tarlo come “bouton poussoir [à contact momentané]” o come una delle sue parti,
“électrode [de contact]” (IEC). Solo il contesto permette di stabilirlo.
Consideriamo adesso la sinonimia, anch’essa teoricamente assente in termi -
nologia. Tralasciando numerosi casi discutibili per l’implicazione di elementi di
diversi livelli di specialità (cefalea rispetto a jaqueca) o di elementi di “codici
differenti” (una sigla rispetto alla sua forma estesa), esistono comunque casi fre -
quenti di termini autenticamente sinonimi. Un esempio può essere, nel cam po
della medicina (cfr. Dorland 2005), la cop pia formata da dentalgia e odontalgia,
termini perfettamente sinonimi, uno di radice latina, l’altro di radice greca.
Un altro esempio si riferisce a concetti che dispongono, al contempo, di de si -
gnazioni esplicite e di designazioni abbreviate, queste ultime prodotte attra -
 verso ellissi di determinati elementi lessicali (in spagnolo Blu-ray, da Disco Blu-
ray) o grammaticali del sintagma nominale (in francese format vidéo, da for mat
d’une vidéo). Le prime privilegiano la brevità a scapito della chiarezza, le seconde
la chiarezza a scapito della brevità. 
In ogni caso, si tratta di termini autenticamente polisemici o sinonimici.
L’ideale di biunivocità non sembra dunque applicarsi sistematicamente, e ge -
nera piccole ambiguità che posso complicare il lavoro del traduttore.
3. La terminologia è stabile, non evolve nel tempo
Teoricamente un termine si caratterizza per la sua stabilità nel tempo, purché
anche la realtà alla quale si riferisce permanga stabile; da questo punto di vista,
esso si contrapporrebbe alle parole della lingua corrente, che tendono a modi fi -
care il loro significato, le loro connotazioni ecc. Secondo Dury (2006: 110) ciò si
riflette, semplicemente, nel disinteresse e nell’emarginazione degli studi
diacronici in terminologia: 
Il semble à vrai dire que beaucoup de terminologues ne sont pas convaincus de
l’intérêt de procéder à des études diachroniques dans les langues scientifiques, et
semblent encore moins convaincus que ces études sont riches d’enseignement pour
la théorie terminologique et aussi pour la traduction spécialisée.
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Tuttavia è semplice verificare che per diversi motivi (e a volte senza una ragione
apparente) la terminologia può anche evolvere, cambiare nel tempo: per uno
stesso concetto, dunque, nuove designazioni si sostituiscono ad altre, più
antiche.
Così è avvenuto ad esempio, in francese, nel campo (molto strutturato) della
chimica, con il termine nitrogène, attualmente caduto in disuso a favore di azote,
e che tutti i dizionari francesi moderni, specializzati e generali, definiscono
oggi effettivamente come “nom vieilli de l’azote” (GDT) o “ancienne appellation
de l’azote” (Depovere 2002: 99). Azote è il termine che si utilizza attualmente in
francese per riferirsi al noto elemento chimico di numero atomico 7, simbolo N,
appartenente alla famiglia dei non metalli; ha sostituito nitrogène nell’arco di un
secolo, senza alcuna spiegazione tecnica per tale variazione. Per rendere il pro -
blema più complesso, così come non si può dedurre dall’esem pio precedente
che una realtà costante implichi una designazione costante (azote continua a
designare esattamente lo stesso referente di nitrogène, e tuttavia lo sostituisce),
neppure il fatto che la realtà cambi implica necessaria mente che cambi anche la
designazione. 
Un esempio è il termine francese plomberie, che non è stato modificato nono -
stante le canalizzazioni non siano solitamente più di piombo, ma di rame o di
diversi polimeri. Lo stesso vale per il termine spagnolo átomo, francese atome, la
cui etimologia greca significa “non divisibile”. No no stante oggigiorno si sappia
che l’atomo non è l’elemento più piccolo della ma teria, bensì un sistema com -
posto da un nucleo formato da neutroni e protoni, e da elettroni che gra vitano
intorno a esso, la designazione non è cambiata. Non esiste pertanto una rela -
zione di causa e effetto tra stabilità della realtà e stabilità terminologica.
Per concludere, non possiamo tralasciare, come esempio di instabilità, la
curiosa evoluzione subita in spagnolo dal termine della biologia gripe porcina
(con la sua variante influenza porcina). Già in un primo momento il termine
perde la sua motivazione quando l’Organizzazione Mondiale della Sanità
Animale (OIE) chiarisce, dopo le proteste dei paesi produttori di maiale, che la
malattia in questione poteva non avere una relazione diretta con questi
animali;3 pertanto, gripe porcina è stata abbandonata a favore di gripe mejicana,
per la supposta origine geografica della malattia. A sua volta, gripe mejicana è
stato utilizzato per un periodo limitato, finché, dopo le inevitabili proteste del
governo messicano,4 è stato sostituito a sua volta da due nuovi termini equi va -
lenti, anche se di diversi livelli di specialità: gripe nueva e gripe A (H1N1).
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3 “Non esistono informazioni attuali sull’influenza animale in Messico o negli Stati Uniti a
sostegno di un legame tra casi umani e possibili casi negli animali, incluso il maiale. Il virus
finora non è stato isolato da animali; pertanto non si giustifica il fatto che questa malattia sia
chiamata influenza suina. In passato, molte epidemie di influenza umana di origine animale
sono state chiamate partendo da una denominazione geografica, per esempio l’influenza
spagnola, l’influenza asiatica ecc., quindi sarebbe logico chiamare questa malattia “l’influenza
dell’America del Nord” (http://www.oie.int/esp/press/ es_090427.htm, consultato nel
maggio 2010, T.d.A.).
4 “México rechaza denominación de gripe mexicana”, pubblicato sul giornale messicano El
Universal (http://www.el-universal.com.mx/notas/594878.html, consultato nell’aprile 2010).
Come si può notare, nonostante sia indubbiamente più stabile della lingua
corrente, la terminologia scientifica conosce anche l’instabilità ed è soggetta, a
volte, a evoluzioni temporali delle quali il traduttore dev’essere consapevole.
Aprire la terminologia agli aspetti diacronici permette di legarla fermamente
allo studio della storia della scienza e della tecnica, arricchendola con una vi -
sione più globale e quindi più completa della sua materia prima di lavoro. 
4. La terminologia è esaustiva, non ha lacune
Tutti i lessicografi sanno che l’esaustività è un obiettivo illusorio, a causa della
natura stessa del linguaggio umano, della sua creatività, della sua combinatoria;
i futuri traduttori dovrebbero tener presente che lo stesso si applica anche alla
terminologia tecnico-scientifica. Difatti non si dovrebbe mai confondere la
terminologia con la catalogazione, nonostante entrambe le discipline condi vi -
dano alcuni elementi. La catalogazione deve, e in molti casi può, essere esau -
stiva, dato che a volte utilizza corpora finiti. La terminologia invece non potrà
mai essere esaustiva, neanche in campi chiaramente delimitati: l’evoluzione
della realtà scientifica e tecnica è così rapida, la creatività e le combinazioni del
linguaggio scientifico sono così elevate, che si generano, invariabilmente, casi
di mancanza di esaustività temporanei o persino permanenti.
Esempi di mancanza di esaustività temporanea si verificano generalmente
quando appaiono nuove realtà tecniche o scientifiche: in questi casi si passa sem -
pre per un periodo di incertezze, prima di raggiungere un consenso. È quanto è
accaduto nel 2009, in francese, con il termine kers (acronimo di Kinetic Energy
Recovery System) appartenente al campo dell’ingegneria meccanica e reso popolare
grazie alle trasmissioni televisive delle corse automobilistiche della Formula 1. A
causa della novità dell’oggetto tecnico (il cui uso era facoltativo nel 2009 e 2010
ed è divenuto obbligatorio nel 2011) non esistono ancora termini equi valenti in
francese e spagnolo, nonostante alcuni giornalisti francesi comin cino a utiliz -
zare, generando ulteriori incomprensioni, l’acronimo srec (sinonimo neolatino,
acronimo francese di système de récupération de l’énergie cinétique o spagnolo di
sistema de recuperación de energía cinética).
A meno che tale elemento meccanico non venga esteso all’industria auto mo -
bilistica in generale e acquisti una certa notorietà pubblica che richiami l’atten -
zione degli organismi di normalizzazione, è molto probabile che tali termini di
origine neolatina non si diffondano mai, anche se per il momento si tratta sola -
mente di una mancanza di esaustività temporanea. Quando queste situa zioni
transitorie si protraggono nel tempo possono divenire croniche, il che succede
soprattutto in determinati campi scientifici a evoluzione particolar mente ra -
pida. Un esempio, tratto dall’ambito della termi nologia informatica, è dato dalla
mancanza di termini equivalenti spagnoli per hardware e software o di un equi -
va lente italiano per mouse, che possiamo supporre ormai definitiva. 
Una certa mancanza di esaustività è inevitabile, per le caratteristiche stesse
del linguaggio umano nel quale s’iscrive la terminologia. Il traduttore deve
pertanto essere cosciente del fatto che determinati concetti tecnico-scientifici
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possono essere privi, temporaneamente o definitivamente, di una designazione
propria (o di una designazione propria che non sia un forestierismo).
5. La terminologia è uniforme, senza varianti arbitrarie
Gli studenti di traduzione, colpiti dal prestigio della Scienza con la S maiuscola,
tendono a credere che il vocabolario tecnico-scientifico sia un modello di
uniformità, ovvero che per ogni concetto esista una designazione e che, in
definitiva, ogni termine accettato dagli organismi di normalizzazione e/o dalla
tradizione sia usato da tutti o dalla maggior parte degli specialisti. Questa idea è,
tuttavia, abbastanza discutibile, e resiste ben poco a una verifica empirica.
Lasciando da parte le varianti regionali o nazionali (ad esempio, nella termi -
nologia dell’informatica, computadora e mouse si utilizzano nella documenta zione
tecnica della maggior parte dei Paesi Latino-americani, ordenador e ratón invece
in Spagna) e anche i casi di neologia, in cui vari termini coesistono fuga ce mente
finché uno di essi s’impone (ad esempio, nella terminologia francese del la
biologia, écologiste, environnementaliste e écologue erano in origine sino ni mi), sono
frequenti i casi di mancanza di uniformità di origine non diatopica nè neo logica,
di varianti utilizzate tra gli specialisti per designare uno stesso e unico concetto.
Ad esempio, nel 2006, la scheda corrispondente a “système de freinage anti -
blocage” del GDT presentava come sinonimi i seguenti dodici termini: système
d’antiblocage de roue, système antiblocage ABS, dispositif antiblocage, antibloqueur,
système d’antiblocage des roues, dispositif de frein antiblocage, freins ABS, ABS, ABR,
système de freinage ABS, système de freins antiblocages e système de freins antiblocage
(precisava inoltre che la sigla ABR era utilizzata esclusivamente da Peugeot!). Nel
2009, nonostante il concetto abbia acquisito una certa uniformità nelle sue
designazioni, si trovano ancora sette varianti nella stessa scheda: système d’anti -
blocage de roue, système antiblocage ABS, dispositif antiblocage, antibloqueur, dispositif
de frein antiblocage, freins ABS e ABS.
La mancanza di uniformità è anche un “classico” della terminologia della
medicina, come sanno bene i traduttori di documentazione medica (cfr. Navarro
1997). Consideriamo il caso, in spagnolo, della enfermedad de Fabry, definita come
una “enfermedad genética extremadamente rara […] que se incluye dentro del
grupo de enfermedades metabólicas hereditarias de depósito lisosomal”.5
Questa malattia è anche conosciuta con le designazioni angioqueratoma difuso,
déficit de ceramida trihexosidasa, déficit de alfa-galactosidasa A, lipidosis glucolipídica,
angioqueratoma corporal difuso, lipidosis hereditaria distópica e enfermedad de
Anderson (medico britannico che contese a Fabry la scoperta).6 Siamo di fronte a
un’autentica profusione di varianti utilizzate contemporaneamente dagli
specialisti. 
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5 Cfr. Federación Española de Enfermedades Raras (FEDER) (http://www.enfermedades-
raras.org/, consultato nel maggio 2010).
6 Cfr. Instituto de Investigación de Enfermedades Raras (IIER). È possibile consultare la scheda
completa della malattia su http://iier.isciii.es/er/prg/er_bus2.asp? cod_enf=973 (consul-
tato nel maggio 2009).
Dobbiamo pertanto concludere che, anche se questa situazione di mancanza
di uniformità contraddice i postulati teorici della terminologia classica compro -
met tendo l’efficacia comunicativa, le sue conseguenze non sono in generale
gravi, poiché lo specialista e il traduttore specializzato sono capaci di rimediare al
problema servendosi della propria capacità interpretativa e della loro esperienza.
Il problema dell’uniformità terminologica si porrebbe in un altro modo, evi -
dentemente, se entrassimo nel campo della traduzione assistita da computer e di
quella automatica, di cui non ci occupiamo nel presente articolo. 
Conclusione
Nonostante il suo orientamento critico, il presente lavoro non mirava a di sprez -
zare il lavoro dei terminologi che lavorano nel campo tecnico-scientifico o a
sottovalutare l’importanza della terminologia tecnico-scientifica di per sé. Il
nostro obiettivo era invece quello di portare alla luce i limiti di una certa visione
idealizzata della terminologia scientifica.
La terminologia tecnico-scientifica aspira all’esattezza, alla chiarezza e
all’uniformità, e tendendo a questi obiettivi realizza a pieno la sua funzione.
Tuttavia, conviene ricordare che essi, come abbiamo visto, non sempre sono
real mente raggiungibili. Il traduttore non deve ignorare queste limitazioni.
Essendo consapevole della realtà della terminologia tecnico-scientifica, il tra -
duttore potrà, in primo luogo, evitare di mitizzarla, mantenendo un atteg gia -
mento sanamente critico nei suoi confronti. In secondo luogo, potrà in tera gire
in modo costruttivo con i terminologi, adattando la terminologia alle si tua zioni
reali. In terzo luogo, potrà rendersi conto del fatto che, nonostante le sue im per -
fezioni, la terminologia tecnico-scientifica adempie al suo ruolo, a con dizione di
essere utilizzata e interpretata in modo intelligente. 
Come già indicava Henri Zinglé in uno dei suoi ultimi interventi, pubblicato
postumo grazie a Loïc Depecker, in terminologia: 
[…] on est obligé de simplifier les choses […] sinon, on passerait notre temps à
discuter et rediscuter et on n’avancerait pas non plus. À un moment donné, je peux
poser une nomenclature et dire on va se mettre d’accord sur un certain nombre de
choses – c’est la proposition de Wüster –. Mais on n’arrivera jamais à se mettre
totalement d’accord ! Il faut accepter cette marge d’erreur. (Depecker et al. 2007: 63)
Questo ci permette di ricordare che, in definitiva, le priorità che abitualmente si
attribuivano alla terminologia tecnico-scientifica non devono essere consi -
derate dal traduttore come valori assoluti, ma piuttosto come tendenze alle
quali il discorso tecnico-scientifico aspira, come mete verso le quali il termi -
nologo e lo stesso traduttore devono dirigere i propri sforzi. Una lezione di
realismo che non è mai superflua in campo scientifico.
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